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CHI C’È SOTTO IL VELO
Dopo il divieto belga e la proposta francese un’esperta ha una teoria. 

Che parte dalle (sempre più numerose) conversioni di donne occidentali

I
n Francia la proposta di leg-
ge per vietare il velo integrale 
è un pretesto per eludere i ve-
ri problemi legati all’immigra-

zione, anche perché a indossarlo sono 
poche centinaia di donne, per lo più 
convertite», osserva Patrizia Finucci 
Gallo, autrice di I love Islam. Cinque 

ragazze occidentali, single e modaio-

le, alla scoperta dell’Islam che conqui-

sta (Newton Compton). «Lo dimostra 
il caso della donna fermata a Nantes 
perché guidava con il velo: una fran-
cese convertita che ha accettato di di-
videre il marito con altre due donne, 
sempre francesi e convertite». Un fe-
nomeno che sta prendendo piede an-
che in Italia.
Perché le donne occidentali si converto-

no all’Islam?

«Per amore, o per recuperare un ordine 
interiore. Alcune sono state hippie, hea-
vy metal, punk, oppure sono passate at-
traverso esperienze religiose diverse».
Come mai l’Islam esercita una tale 

attrazione?

«Perché la religione cattolica e la po-
litica non infondono più un senso di 
appartenenza».
Che rapporto hanno con il velo?

«È una sorta di iniziazione, la testimo-

nianza di una scelta».
Come vivono?

«Trovano intrigante comprare car-
ne halal, fare in casa rossetti senza al-
col e grassi animali, depilarsi con lo 
zucchero».
Non c’è sottomissione?

«L’italiana è libera e difficilmente si 
sottomette. Con qualche rara ecce-
zione, se lo fa è perché lo vuole in quel 
momento».
Le «convertite» hanno un ruolo nelle co-

munità musulmane?

«Sanno imporsi: in Francia, oltre alla 
donna di Nantes che sta agitando le cro-
nache in questi giorni, era una converti-
ta anche la musulmana che ha denun-
ciato il bagnino per non averla fatta en-
trare in piscina con il burqini. Quando 
il caso si è ripetuto a Verona, la signora 
musulmana (di nascita) con il burqini è 
tornata a casa senza protestare».
Quale comune denominatore ha riscon-

trato tra le «convertite»?

«La disillusione verso la politica, che ri-
scoprono dopo la conversione: molte si 
battono per i diritti delle musulmane, 
organizzano comitati, centri di assisten-
za, corsi di italiano. Rivendicando, per 
tutte, quella libertà di cui disponevano 
senza sapere come usarla».

di Farian Sabahi

I  L O V E  I S L A M

La donna 
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multata 
a Nantes, 

in Francia,  
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guidava velata, 
con il marito 

Lies Hebbadj.
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Lo scopo del SumDoku è riempire ogni area in neretto con le cifre 
da 1 a 4, in modo che producano come risultato dell’operazione 
richiesta il numero che appare accanto a essa. Nell’area in basso 
a destra, per esempio, il rapporto delle due cifre deve dare 4. 
Ciascuna cifra può anche essere ripetuta nella stessa area, mentre 
deve comparire una sola volta in ogni riga e in ogni colonna del-
l'intero quadrante. 

(LA SOLUZIONE È A PAGINA 246)

L’ANGOLO DEL SUMDOKU 

 I
n una società libera, ciascuno do-

vrebbe essere libero di vestirsi co-

me crede. Fatti salvi il comune sen-

so del pudore e il buon gusto (am-

messo che esistano ancora), ognuno 

può scegliere come mostrarsi in pub-

blico. La scelta può essere casuale, o 

estetica, o religiosa, o politica: le mo-

tivazioni non contano, conta il princi-

pio. Questo elementare diritto civile, 

in Occidente, sembra valere per tut-

ti e per tutto, ma non per il burqa: il 

Parlamento belga ha votato all’unani-

mità la sua messa fuori legge; e que-

sto mese il Parlamento francese discu-

terà e probabilmente approverà una 

norma simile. 

L’argomento principale che viene ad-

dotto (anche in Italia) è quasi sempre 

quello della «sicurezza»: nascondere il 

volto costituirebbe infatti un potenziale 

pericolo. Nel mondo d’oggi le cose si 

sono fatte un po’ più complicate, e un 

impermeabile da impiegato può na-

scondere qualche candelotto di esplo-

sivo: ma non per questo si mettono 

fuori legge gli spolverini. Perché dun-

que il burqa ci turba tanto? Per gli xe-

nofobi, si tratta solo di ostacolare l’ac-

coglienza e l’integrazione; per molti 

altri, più sottilmente, il burqa sarebbe il 

simbolo di una condizione subalterna 

della donna oggi inaccettabile. 

La nostra civiltà più evoluta, dunque, 

si sente in dovere di proteggersi da-

gli altri (nella versione xenofoba) o 

di educarli (nella versione progressi-

sta). Ma in entrambi i casi questo av-

viene a spese di un diritto fondamen-

tale. Una donna costretta a indossa-

re il burqa subisce una violenza, e na-

turalmente va tutelata. Viceversa, una 

donna che liberamente sceglie di in-

dossare il velo integrale non si com-

porta diversamente da una ragazza 

che scopre l’ombelico: entrambe se-

guono un modello culturale, e in que-

sto modo radicano la propria identità 

personale. Giusto o sbagliato che sia, 

non ci deve interessare.

Il burqa? È come 
scoprire l’ombelico

GIROTONDI 
di FABRIZIO RONDOLINO


